
L
a tre giorni del MEI (Meeting del-
le etichette indipendenti) si è appe-
na conclusa a Faenza, con il con-
certo finale che ha visto protagoni-
sti Gianni Maroccolo e Ivana Gat-
ti con il nuovo progetto IG e i Mar-
lene Kuntz con un affascinante e
inedito set acustico. Per la nona
volta il mondo della musica che vi-
ve fuori dall'ambito delle grandi
case discografiche, si è dato con-
vegno per discutere, presentare il
suo variegato catalogo, confron-
tarsi e comunicare. Una comunica-
zione rivolta sia all'intero, con una
miriade di iniziative tese a miglio-
rare e approfondire le dinamiche
artistiche e gestionali, sia all'ester-
no, per dialogare con chi questo
mondo fa vivere comprando i cd e
affollando i concerti. La risposta
da parte del pubblico è stata anco-
ra una volta più che incoraggiante,

con oltre 20.000 visitatori accorsi
qui da tutta Italia nonostante le
condizioni metereologiche, forse
le più avverse dell'intera storia del-
la manifestazione. Dibattiti, pre-
mi, concerti, mostre mercato e le
tantissime occasioni di approfon-
dire la conoscenza di un settore
dell'industria dello spettacolo da
tempo uscito dalla marginalità e in
costante crescita, hanno riscosso
grande interesse non solo da parte
degli addetti ai lavori.
Cartoline dalle Indie
Oggi l'area cosiddetta Indie (da In-
dipendente) ha un peso specifico
sul mercato discografico che sfio-
ra il 20%, ma deve affrontare le
nuove sfide della diffusione digita-
le che nel futuro manderà in pen-
sione anche i cd e questa necessità
di attrezzarsi ai rapidi mutamenti
tecnologici in corso ha costituito
un argomento centrale dei dibattiti
consumati al MEI. Ma questa è
una storia che parte da lontano, an-
che se i frutti più evidenti si sono
andati concretizzando negli ultimi
anni. È una storia che prende l'av-
vio con l'arrivo in Italia della rivo-
luzione punk nei primi anni '80 e
dell'idea che portava con sé: tutti
possono fare musica e diffonderla
autonomamente. Nascevano così
le prime esperienze di autoprodu-
zione discografica, in un mondo
che non conosceva ancora maste-
rizzatori e software in grado di
consentire a chiunque di farsi un
disco a casa propria come oggi.

Era ancora l'epoca del vinile e fare
un disco non era tanto facile, per
questo la nascita di piccole labels
che davano l'opportunità di incide-
re un album a tutta una serie di arti-
sti di base, sembrò la chiave di una
piccola rivoluzione. La prolifera-
zione di queste realtà finì per sti-
molare la necessità di un inter-
scambio e di un dialogo che per-
mettesse di far crescere l'intero
movimento e così nacque l'Indi-
pendent Music Meeting, nella cit-
tà che allora rappresentava un cen-
tro motore di quel fermento, Firen-
ze. Una iniziativa che avrebbe
concluso la sua parabola con l'arri-
vo degli anni '90, ma che rappre-
sentò durante la sua esistenza un
importante punto di riferimento
del settore. La fine di molte di
quelle piccole imprese, spesso do-
vuta alla loro natura artigianale, al-
le difficoltà economiche e gestio-
nali e al fatto che, nonostante gli
sforzi, non si fosse riusciti a solidi-
ficare su un piano commercial-
mente vincente il frammentato
universo indie, spense le luci sul
fenomeno, che restò sottotraccia
alcuni anni per poi tornare pro-
gressivamente a dar segno di sé
verso la fine del decennio. Tornò
il bisogno di un coordinamento e
tornò dunque anche il Meeting, an-
che se con nuovi organizzatori e
protagonisti.
Oggi però si riconosce unanime-
mente l'importanza di quel primo
periodo pionieristico, forse un po'
ingenuo ma sicuramente seminale
per un movimento che oggi costi-
tuisce la principale alternativa all'
appiattimento commerciale e alla
mancanza di iniziativa che pur-
troppo caratterizza la politica del-
le grandi major, divenute nel frat-
tempo più grandi nelle dimensioni
e più ridotte nel numero, grazie al-
le fusioni che in questi anni hanno
coinvolto i colossi del settore. Le
cose nuove che si muovono nel

settore musicale oggi sono soprat-
tutto in ambito indipendente e il
MEI cerca di rappresentarle in tut-
te le loro sfumature. Certo, girare
fra gli stand, seguire dibattiti, con-
ferenze, premiazioni, concerti di
gruppi famosi o di base, con un fit-
tissimo programma che si snoda
dal mattino a notte inoltrata è un'
impresa molto impegnativa per
l'alta concentrazione di eventi.
Dal prossimo anno poi, con l'aper-

tura del Meeting alle realtà stranie-
re e al mondo universitario, ce ne
sarà ancora di più e forse sarebbe
il caso di pensare ad una durata su-
periore agli attuali tre giorni. Ma
quello che conta oggi è il bilancio
decisamente in attivo di quel so-
gno cominciato negli anni '80 e
che oggi è divenuto così concreto
da perdere un po' della sua aura ro-
mantica, acquistando però in inci-
sività.
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Etichette libere, oggi rock e non solo abitano qui

■ A cercare fra le pieghe del
tempo si possono fare scoperte
molto piacevoli, ritrovare cose
dimenticate, ma anche sorpren-
dersi a constatare l'attualità di
altre che sembrano fatte oggi e
invece…
È quanto è successo a Federico
Fiumani, leader dei fiorentini
Diaframma e fra i primi gruppi
italiani indipendenti a guada-
gnarsi un seguito ampio e affe-
zionato, promotore di una com-
pilation, Gioventù d'avorio che
testimonia quel fertilissimo e in
molti casi dimenticato periodo
della New Wave italiana che sta
a cavallo fra la fine degli anni
Settanta e i primi anni del de-
cennio successivo.
Trovare chi fosse disposto a pro-
durlo e metterlo in commercio
non è stato facile, fino a che
Max Casacci dei Subsonica,
che ha recentemente inaugurato
la sua label Casasonica con gli
album di Sikitikis e Cinemavol-
ta, non ha entusiasticamente
sposato l'idea. È nato così un cd
che raccoglie alcune delle espe-
rienze meno conosciute (ma ci
sono anche i Neon e gli stessi
Diaframma insieme ai Litfiba
in una inedita versione live di
Amsterdam registrata in Fran-
cia) ma più originali e valide del
periodo in Italia.
Accanto al cd è previsto anche
un dvd con materiale video dell'
epoca, ma potrebbe finire anche
in un dual disc, la recente tecno-

logia creata dalla Sony che con-
sente di registrare entrambe le
facciate del supporto in metacri-
lato, da una parte in dvd e dall'
altra in cd. La decisione finale
non è ancora stata presa, del re-
sto l'uscita non avverrà prima di
febbraio 2006, ma al MEI di Fa-
enza Max Casacci e Federico
Fiumani hanno presentato in an-
teprima il progetto, riscuotendo
molto interesse.
Da cosa nasce la scelta di un ti-
tolo come Gioventù d'avorio?
«Jeunesse d'Hivoire -spiega Ca-
sacci- era il nome di uno dei
gruppi presenti nella compila-
tion. Quel nome ci è sembrato
descrivesse bene l'estetica di
quei ragazzi vestiti di nero e un
po' pallidi che costituivano il po-
polo della New Wave italiana
negli anni '80". Il cd coglie inol-
tre, nelle sue forme originarie,
proprio quel suono "anni '80"
oggi sempre più presente, con-
sapevolmente o meno, nelle
nuove produzioni e diventa an-
che un ponte ideale fra quella
stagione e questa, fra gli indi-
pendenti di allora e quelli di og-
gi.
Quasi tutti sconosciuti al gran-
de pubblico nomi come Monu-
ments, Wax Heroes, Pale Tv,
Deafear o Scortilla, ma fonda-
mentali per le successive evolu-
zioni della scena e riscoprirli og-
gi potrebbe un dare un brivido a
molti.
 Fe.Fi.
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Gestiscono il
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delle major
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